
BEATO TITO ZEMAN, sacerdote e martire

Comune dei martiri [per un martire] oppure Comune dei pastori [per i pastori]
Colletta 

O Dio, che hai ispirato al beato Tito, sacerdote e martire, 

il coraggio di obbedire senza timore al Vangelo,

e di esporre la vita per i fratelli,

aiuta anche noi, per sua intercessione,

ad avere cura del nostro prossimo,

fedeli e perseveranti nella vocazione cristiana.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, 

che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

BEATO TITO ZEMAN, sacerdote e martire
Nato a Vajnory, vicino a Bratislava (Slovacchia), il 4 gennaio 1915, è il primo di dieci figli. A 10 anni guarisce improvvisamente per intercessione della Vergine Maria, alla quale promette di «essere suo figlio per sempre» e di diventare salesiano sacerdote. Nel 1932 emette la prima professione religiosa e nel 1940 viene ordinato sacerdote. Sfuggito alla «Notte dei barbari» (13-14 aprile 1950), decide di accompagnare alcuni giovani confratelli, superando la Cortina di ferro, in direzione di Torino, affinché possano diventare sacerdoti. Prova anche a salvare alcuni sacerdoti diocesani. Dopo due passaggi riusciti (tarda estate e autunno 1950), nell’aprile 1951 la spedizione fallisce. Don Tito Zeman affronta l’arresto, le torture, 12 anni di detenzione e quasi 5 anni in libertà condizionata. Muore l’8 gennaio 1969.
Dal Comune di un martire o dei pastori con salmodia del giorno dal salterio.
Ufficio delle letture

Seconda lettura 

Da una lettera del beato Tito Zeman, sacerdote e martire.
(Lettera all’amico Michal Lošonský-Želiar [Linz, 26 gennaio 1951]

Archivio Nazionale Slovacco [Bratislava] – Copia Pubblica VIII 869
Dobbiamo dare la vita per i fratelli
Oggi alla Santa Messa ho avuto due ispirazioni molto forti; se le avessi ricevute prima non Ti avrei scritto la lettera precedente [del 21 gennaio] sulla mia paura. La prima ispirazione è venuta durante la prima lettura: «anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli, ecco il nostro obbligo ad essere pronti a sacrificare la nostra vita per i fratelli» (1Gv 3,16), ed ecco perché non si deve avere paura; nella stessa lettura è scritto: «noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli» (1 Gv 3,14). Caro amico, medita su questa lettura, leggila lentamente frase per frase e pensa e capirai che ho sbagliato quando ti ho inviato la lettera precedente, scritta in quel tono. Dunque quelle erano le mie prime impressioni, troppo legate al pensiero di questa vita e non indirizzate a quell’altra, migliore, che speriamo di ricevere dalla misericordia di Dio. 
E la seconda ispirazione era nel Vangelo: «non abbiate paura… Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri!» (Mt 10,28-30). Neppure un passero cadrà a terra senza la volontà del Padre vostro, anche i capelli del nostro capo sono tutti contati, non ne perdiamo nemmeno uno se Dio non lo permette, e si ripete qui «non abbiate paura». Caro amico, Ti confesso che sono stati due pensieri forti che mi hanno accompagnato durante l’intera messa e non posso fare a meno di scrivertelo. 
Forse qualcuno lo chiamerà falso eroismo, forse pazzia, forse irragionevolezza. Ognuno lo chiami come vuole, io lo chiamo dovere che mi è stato affidato dai miei superiori, di cui sono responsabile verso Dio e verso i miei “superiori veri”, non verso tali che vorrebbero farsi superiori e dirigere tutto dall’ufficio comodo. 
Te lo scrivo perché non riesco a liberarmi da una certa intuizione, e cioè che tu voglia allontanarti [da questa impresa] sulla base di quella lettera che mi hai citato e in cui un mio zelante confratello Ti ha avvertito che tu stessi attento a me perché opero senza consultazione con i superiori. Ti assicuro che ho consultato i miei superiori e che loro mi hanno impartito per questo anche la loro benedizione, che considero una benedizione dello stesso don Bosco perché loro sono i suoi successori e rappresentanti qui sulla terra.
Responsorio
Mt 10, 29. 31
R/. Due passeri non si vendono forse per un soldo? * Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro.

V/. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! 

R/. Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro.
Orazione

O Dio, che hai ispirato al beato Tito, sacerdote e martire, il coraggio di obbedire senza timore al Vangelo, e di esporre la vita per i fratelli, aiuta anche noi, per sua intercessione, ad avere cura del nostro prossimo, fedeli e perseveranti nella vocazione cristiana. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

